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IL SALUTO DELLA SOCIETÀ
FRIULANA DI ARCHEOLOGIA

Gian Andrea CESCUTTI
(PresUienie della Società Friulana di
Archeologia)

A nome della Società Friulana di
Archeologia (SFA) rivolgo a tulli un caloro
so benvenuto, saluto le auiorilà che hanno
voluto essere presenti a questo convegno
che sarà precursore di un'attività che avrà,
lo speriamo tutti, ancora un positivo svilup
po nei nostro futuro e per la nostra Società.
Dirò poche cose, con Tintcnto di definire i
concetti fondamentali di questo convegno.

Nel proporre un convegno dal titolo II
volontariato in campo archeologico come
risorsa culturale abbiamo avvertito l'esi

genza di dare un'identità precisa ad un set
tore del volontariato specializzalo come il
nostro che, pur rappresentando una risorsa
culturale molto sentita e con maggior "ritor
no" in termini di benefici pubblici, non rie
sce a tutt'oggi a far sentire la propria voce,
dispersa e confusa com'è nel grande mare
del volontariato culturale in senso lato.

Noi crediamo che pur nella preminen
za del volontariato di tipo socio-assistcnzia-
Ic che è prioritario, in quanto tocca l'essere
nella sua fisicità e dignità, subito dopo
debba trovare posto il volontariato che si
dedica alla restituzione, e questo nell'inte
resse comune, della memoria di quanto gli
uomini e la società hanno fatto e di chi
erano. E per questo pensiamo che sia di pri
maria importanza il ruolo di questo tipo di
volontariato come autentica risorsa cultura

le. Però, per raggiungere questo obiettivo si
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devono porre delle regole ed è necessario
che ci sia il concorso di tutti, delle istituzio
ni innanzi tutto e del volontariato. Nessuno
pensi di poter fare da se in questo campo,
nessuno pensi di poter lavorare liberamente
in contrasto con le istituzioni, ma nessuno
pensi nemmeno di considerare un bene
comune come riserva privata o privilegiata.

Gli interventi di questa giornata
dovranno chiarire a nostro avviso l'impor
tanza di un tale tipo di volontariato, dovran
no dare un'identificazione chiara e netta
dello stesso, dovranno definire e chiarire il
benefìcio derivante da un'azione sinergica
tra le istituzioni e il volontariato e l'uso e il
profitto che le istituzioni devono ricavare da
questa risorsa disponibile con la consapevo
lezza che solo un volontariato guidato, assi
stito e istruito può dare il massimo alla so
cietà. Deve essere chiaro inoltre che il vo
lontariato in se non toglie posti di lavoro
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agli specialisti, mentre invece li può creare
mettendo a loro disposizione forze di lavoro
non altrimenti reperibili, se non a costi spes
so insostenibili e ponendo le condizioni per
svolgere attività che in sua assenza restereb
bero allo stato di programmazione. Dovrà
essere valutata anche la possibilità di intro
durre il volontariato in campo archeologico
nell'arco delle attività della protezione civi
le, mirandone l'intervento al settore specifi
co dei beni artistico-storico-archeologici ri
cordando che, nel caso di eventi catastrofici
di tipo naturale o prodotti dall'uomo, solo
mani esperte sanno dove e come operare per
mettere in sicurezza o recuperare risorse
deteriorate o distrutte.

Se tutto questo verrà chiarito e identi
ficato in questa giornata allora il convegno
avrà raggiunto il proprio obiettivo, che è
quello di intendere il volontariato in se
come risorsa primaria culturale non più da
trascurare, ma da utilizzare quanto più pos
sibile a vantaggio di tutti.

A queste cose aggiungo alcune consi
derazioni che avrei voluto fare al termine
della giornata, ma visto che alcuni relatori
dovranno prendere la via del ritomo le fac
cio adesso: questo convegno è un tentativo

per vedere quello che si potrà fare in futuro.
Noi lanciamo una proposta, vorremmo che
venisse istituita una giornata nazionale del
volontariato da farsi a distanza di tempo sta
bilita, di volta in volta in una regione diver
sa in modo da ottenere due risultati: fare il
punto generale sulla situazione e capire le
realtà locali che dovremo affrontare nelle
singole regioni. Credo che questa sia una
proposta che possa essere valutata e accetta
ta.

Approfitto inoltre della presenza del
dottor Pmneti, direttore della rivista "Ar
cheologia Viva" - che, al di là dei contenuti
esemplari, ha sempre dimostrato un occhio
di riguardo verso il volontariato; è parecchio
attenta al dialogo con i semplici appassiona
ti o interessati- per affermare che dobbiamo
fare una scelta di campo: propongo, sempre
che Pruneti acconsenta, di considerare
"Archeologia Vìva" come referente per i
gruppi di volontariato, in quanto la rivista
potrebbe farsi tramite delle esigenze, ma
anche dare pubblicazione attraverso notizie
o altro di tutto quello che il volontariato fa a
livello nazionale. Così tutti noi avremo a
disposizione una rivista alla quale fare rife
rimento.


